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			C’era una volta un villaggio tranquillo in cui vivevano tante persone tranquille. La vita era semplice e piacevole, e tutti volevano stare bene. Pepe era uno degli abitanti del villaggio. Un pomeriggio Pepe uscì a fare una passeggiata e gli venne sete. Continuò a camminare e la sua sete aumentò. Quando tornò a casa, mentre si versava da bere, si rese conto di una cosa a cui nessuno aveva mai pensato prima: nel villaggio non c’era un bar. Pepe pensò che se avesse aperto un bar sarebbe stato felice e avrebbe fatto felici gli altri, offrendo qualcosa da bere. Avrebbe anche potuto guadagnare qualche soldo.

			Pepe passò due sere a scrivere una lista delle cose di cui aveva bisogno per aprire il suo bar: prima di tutto avrebbe avuto bisogno di diecimila soldi per comprare tavoli, sedie, bicchieri, bevande e una staccionata per i cavalli degli avventori; poi avrebbe avuto bisogno di due settimane per trasformare la sua casa in un bar; e dopo di altre due settimane perché i suoi tavoli si riempissero di clienti assetati.

			Il suo amico Moncho, che quel pomeriggio passava di lì, gli propose un nome perfetto per il bar.

			Ovviamente Pepe non aveva diecimila soldi, ma durante la notte gli venne in mente un ottimo modo per ottenerli. Il pomeriggio del sabato ritagliò mille foglietti e scrisse su tutti: “Prossimamente: bar di Pepe”. La domenica, dopo la messa, si presentò nella piazza del villaggio con il suo vestito buono.

			“Cari concittadini, voglio aprire un bar vicino al villaggio”, disse, e tutti smisero di parlare per fissarlo.

			“Che bella idea!”, esclamò Ramón con la sua sigaretta in bocca.

			Vedendo che tutti lo osservavano con attenzione, Pepe si fece coraggio e sventagliò i foglietti ritagliati.

			“Ognuno di questi mille foglietti costa dieci soldi”, disse Pepe agli altri abitanti del villaggio. “Chi mi comprerà un foglietto dovrà conservarlo con cura perché tra un mese, quando il mio bar avrà dei clienti, consegnerò dodici soldi per ogni foglietto che mi sarà restituito”.

			“Ma ogni foglietto non costava dieci soldi?”, domandò Moncho, che tutti consideravano lo scemo del villaggio. “Perché dovresti regalare due soldi?”.

			“Non è un regalo, Moncho, è una ricompensa. Ricompenserò quelli che mi aiuteranno a realizzare il mio sogno, che è quello di avere un bar vicino al villaggio”.

		

	
		
			
				[image: IMG_0001.jpg]
			

		

	
		
			“Non fa una piega”, disse il sindaco.

			“Mi sembra una buona trovata”, disse Ernesto, che era ricco e s’intendeva di queste cose.

			“Un’idea grandiosa!”, esclamò il prete, don Francisco, e si frugò nelle tasche.

			Con questo semplicissimo metodo, in una sola mattinata domenicale Pepe raggranellò il denaro necessario per aprire un bar; gli abitanti del villaggio gli diedero esattamente diecimila soldi per i suoi mille foglietti.

			“Io ho comprato due foglietti”, disse Sabino, che era povero e ottimista.

			“Io trentasei!”, esclamò Quique, che era avido e sbruffone.

			“Io ho comprato cinque foglietti, e ho intenzione di ubriacarmi in quel bar per festeggiare l’affare più facile della mia vita”, disse Luis.

			Tutti scoppiarono a ridere.

			Quella domenica Pepe tornò a casa con i diecimila soldi nello zaino e si addormentò pensando al suo bar.

			Lunedì mattina partì per la grande città e comprò della legna per costruire un bancone robusto. Tornò a casa e si mise al lavoro. Non passò più dalla piazza del villaggio per tutta la settimana. Non seppe quindi di aver scatenato tra gli abitanti del villaggio una strana mania dei foglietti.

			La prima settimana

			La piazza del paese era stracolma di gente, una cosa molto strana per essere un lunedì. Diversi abitanti del villaggio avevano passato tutta la notte a ritagliare e a scrivere sui loro foglietti, perché anche a loro erano venuti in mente dei progetti da proporre.

			Alcuni foglietti dicevano: “A breve: gelateria di Horacio”. Su altri c’era scritto: “Salone di bellezza di Carmen, prossima apertura”. Ce n’erano perfino alcuni su cui si poteva leggere: “A fine mese Moncho andrà fino alla Luna”.

			All’improvviso la piazza traboccava di persone: gli abitanti del villaggio si arrampicavano sui lampioni o sulla fontana per comprare o vendere quote di nuovi progetti.

			Questo accadde di lunedì. Martedì andò anche peggio. Mercoledì era diventato impossibile passeggiare nella piazza. Il sindaco dovette ristabilire l’ordine e indicò un luogo al coperto perché gli abitanti del villaggio potessero ritrovarsi senza occupare lo spazio pubblico. Il piccolo locale fu inaugurato giovedì mattina e fu chiamato Sala dei foglietti.

		

	
		
			
				[image: IMG_0002.jpg]
			

		

	





OEBPS/font/TimesNewRomanPS-ItalicMT.ttf


OEBPS/image/cover.jpg
Andrea Bizzocchi

La favola della crisi

Sull’economia e sull' opportunita
di farne a meno






OEBPS/image/IMG_0002_fmt.jpeg





OEBPS/font/TimesNewRomanPSMT.ttf


OEBPS/image/IMG_0001_fmt.jpeg





OEBPS/image/frontespizio_fmt.jpeg
LA FAVOLA DELLA CRISI

HERNAN CASCIARI

SULL’ECONOMIA E SULL'OPPORTUNITA
DI FARNE A MENO

ANDREA Bizzocchi

EDIZIONI





